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Ci sono tre tipi di uomini:

	i vivi, i morti

	e quelli che vanno per mare

	- Platone -

	 


Nota dell'autore: perché una seconda edizione?

	 

	Sono vari i motivi che ci hanno indotto alla realizzazione di una seconda edizione, sebbene bisogna precisare sin da ora che essa non si discosta moltissimo dall'edizione precedente.

	Innanzitutto presentare una nuova edizione è l'occasione ideale per ringraziare tutti coloro che hanno acquistato e letto il manuale. I lettori sono stati tantissimi e mai ci saremmo aspettati un simile risultato. Questo successo ha dato ulteriore slancio al nostro entusiasmo e al desiderio di andare avanti con il progetto.

	Consapevoli che chiunque abbia deciso di avvicinarsi a questo manuale lo abbia fatto perché desideroso di apprendere una tecnica di pesca, constatare che siamo così numerosi è stata indubbiamente la sorpresa più gradita.

	Un altro importante motivo per giustificare la realizzazione di una seconda edizione è da ricercare nel tentativo, da parte nostra, di colmare alcune lacune presenti nel manuale, così come ci sono state indicate dai lettori, con l'intento di realizzare un prodotto più vicino alle loro esigenze, e che possa esprimere una chiarezza sempre maggiore.

	In tanti ci hanno scritto complimentandosi, soprattutto quanti si sono avvicinati a questo stile di pesca e verso i quali, non ci stancheremo mai di ripeterlo, il manuale è particolarmente indirizzato.

	Comunque, nonostante i complimenti siano sempre graditi, negli scambi di opinione con i lettori abbiamo tentato di cogliere con attenzione quei passaggi dove si evidenziava un dubbio o una certa difficoltà a comprendere qualche descrizione. Abbiamo, di conseguenza, deciso di rimediare.

	La speranza è di avere centrato l'obiettivo.

	La certezza è che iniziare a pescare a bolognese migliora di gran lunga la qualità della vita.

	 


Introduzione

	 

	Il bigattino, considerato erroneamente da alcuni un verme, in realtà è la larva della mosca carnaria. 

	Esso è ritenuto un’esca eccezionale ed è ampiamente adoperato in svariati ambienti nei quali si pratica la pesca. In effetti sono numerosissime le peculiarità che il bigattino riesce a soddisfare, se adoperato con la giusta tecnica. 

	Innanzitutto, è facilmente reperibile in qualsiasi stagione e difficilmente un negozio specialistico se ne troverà sprovvisto. È commercialmente abbordabile in quanto il prezzo di acquisto è talmente basso che con pochi euro si potrebbe pescare una intera giornata. Ha una resistenza di sopravvivenza notevole e, se ben conservato, può durare anche una settimana. È semplicissimo da manipolare e da innescare, sebbene a questo riguardo necessiterà ovviamente di un brevissimo periodo di apprendimento, soprattutto per imparare a non lederne la vitalità (la questione verrà comunque trattata nell’apposito capitolo). A tutto ciò si aggiunga che è incredibilmente resistente in acqua e conserva intatte le doti di movimento per numerosi lanci, offrendo al pesce un’esca sempre molto vitale.

	La pesca a bolognese e il bigattino sono per definizione una accoppiata perfetta, e sebbene pescare a bolognese non voglia assolutamente dire che bisognerebbe necessariamente usare il bigattino, in quanto si possono adoperare molti altri tipi di esca, è altresì vero che sarà proprio il bigattino l’esca principale nella pesca a bolognese.

	Ma cosa vuol dire, in fin dei conti, pescare a bolognese?

	Sappiamo che si tratta di una tecnica di pesca, questo è assodato e certamente chiaro a molti; il dilemma, semmai, si potrebbe presentare qualora si volesse spiegare in cosa consiste questa tecnica e perché si realizza con una specifica metodologia.

	Si potrebbe tentare di spiegarlo attraverso un giro di parole, per sintetizzare infine cosa voglia dire esattamente il termine “pescare a bolognese”.

	Immaginiamo di trovarci in una bellissima giornata di mezza stagione su una scogliera, prospicenti al mare. Immaginiamo questo mare così tranquillo da sembrare fermo, e talmente trasparente nella sua bellezza da consentirci di osservare perfettamente il fondo, lasciandoci intravedere gli spuntoni di roccia che emergono e le zone di sabbia bianca tutto intorno. Chiunque si fosse trovato dinnanzi a un simile panorama comprenderà esattamente cosa intendiamo dire, e allo stesso modo saprà che in questo specchio di mare sarà addirittura possibile intravedere i pesci nuotare, ogni volta che un raggio di sole li coglie nella giusta direzione. È uno spettacolo meraviglioso, soprattutto quando risalta la chiazza argentea dei pesci che si muovono tra le rocce e le scandagliano alla ricerca di cibo.

	Bene. A questo punto immaginiamo di raccogliere dalla nostra sacca un pugnetto di bigattini e di lanciarli in acqua, ma non molto lontano da noi, bensì abbastanza vicino da poterli osservare facilmente. Li vedremo toccare lo specchio d’acqua sparpagliandosi intorno, e subito dopo li vedremo scendere verso il fondo, seguendo con inerzia il moto della leggerissima corrente marina, che potrebbe spingerli un po’ verso una direzione o verso l’altra, disperdendoli come avviene alle foglie quando cadono dagli alberi e vengono trasportate dal vento. Infine li vedremo adagiarsi tra le rocce o sulla sabbia, e anche in questo caso osserveremo che continuano a muoversi sospinti dal moto dell’acqua. Vedremo però anche un altro particolare molto interessante, e cioè ci accorgeremo che alcuni dei pesci, che girovagavano nei dintorni, si avvicineranno per cibarsene, e lo faranno con una tale ingordigia che gradatamente li sospingerà verso una inarrestabile frenesia alimentare.

	Torniamo a questo punto a riproporre la domanda iniziale: che cosa vuol dire pescare a bolognese?

	Ebbene, pescare a bolognese vuol dire proprio questo: presentare al pesce l’amo provvisto di esca con la stessa naturalezza con la quale i bigattini si muoverebbero se non fossero collegati all’amo.

	Qualora si riuscisse a raggiungere questo, per certi versi semplice e per altri versi complicato obiettivo, il successo della pesca sarebbe garantito e le catture potrebbero sorprendere per qualità e quantità.

	Tutto ciò che verrà spiegato nei prossimi capitoli, quindi, non sarà altro che un corollario di nozioni e tecniche necessarie affinché si riesca a presentare alle nostre prede il bigattino come se esso non fosse collegato a una lenza, ma si trovasse a fluttuare libero nel mare.

	Rendere giorno dopo giorno più verosimile un simile inganno e riuscire a farlo in ogni tipo di mare, con ogni tipo di corrente, è senza dubbio l’aspetto più affascinante della pesca a bolognese.

	Non sapremmo dire, quindi, se alla fine possa risultare semplice o difficile l’apprendimento della pesca a bolognese; possiamo comunque affermare con assoluta certezza che per diventare un bravo pescatore in questa tecnica servono tre caratteristiche fondamentali. 

	Passione per la pesca, e su questo non crediamo ci sia nulla da aggiungere perché ogni cosa che si approccia senza passione raramente porterà a buoni risultati.

	Pignoleria, confermando che questa è una caratteristica comune a ogni bravo pescatore con la bolognese, in quanto l’approssimazione non si addice neanche un po’ a questa tecnica. 

	Inoltre, terza e ultima cosa, ci vuole un grandissimo, ma veramente grandissimo amore per il mare, perché ci si renderà ben presto conto che quando si pesca a bolognese avviene una sorta di magia e accade che almeno per alcuni istanti, probabilmente i più belli di tutta la battuta di pesca, noi e il mare diventeremo una cosa unica e indivisibile, legati virtualmente da quella piccola asta collegata al galleggiante che, emergendo dalla superficie dell’acqua, ci proietterà nell’immensità degli abissi marini.

	 

Lo spot di pesca
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Il paesaggio che si può osservare nella foto di
copertina è un tipico spot di pesca: il luogo dove realizzeremo
tutte le pescate virtuali che saranno documentate in questo
manuale.

La decisione di utilizzare questo spot,
piuttosto che basarsi su ambienti puramente teorici, è motivata da
svariate ragioni.

Innanzitutto esso rappresenta il luogo dove
pratichiamo la quasi totalità delle nostre battute di pesca a
bolognese, di conseguenza lo conosciamo talmente bene da poterlo
affrontare con la dovuta confidenza; non solo, ma con la stessa
confidenza possiamo dispensare con relativa sicurezza i
suggerimenti che seguiranno nei prossimi capitoli.

Un primo suggerimento invece, da prendere
subito in considerazione per chi volesse cimentarsi con questa
specialità di pesca, consiste essenzialmente nella raccomandazione
di scegliere attentamente il luogo per le proprie battute e tentare
di frequentarlo con costanza, studiandone nel tempo i diversi climi
e le variazioni meteorologiche che il mare subisce. Mantenendo
questa abitudine ci si accorgerà che giorno dopo giorno, quasi
senza rendersene conto, si raccoglieranno così tante informazioni
che alla fine pescare diventerà molto più semplice di quanto lo
sarebbe se si decidesse di trovarsi ogni volta in un luogo
sconosciuto.

Conviene inoltre, nella scelta dello spot,
prestare attenzione ad alcuni fattori che a lungo andare potrebbero
rivelarsi fondamentali. Accertarsi quindi che lo spot sia semplice
da raggiungere e non costringa a percorrere chilometri su stradine
accidentate. Accertarsi inoltre che sia funzionale alle nostre
esigenze, e quindi che abbia quel minimo di comfort necessario
affinché ci si possa fermare per una intera giornata, consentendoci
magari anche lo spazio per un po’ di relax soprattutto nella bella
stagione. Valutare con molta attenzione, prima di prendere la
decisione finale, che il mare prospiciente alla zona di pesca sia
compatibile col tipo di pesca che vorremmo realizzare e ci assicuri
la libertà di eseguire con una certa semplicità quelle manovre
necessarie affinché la pesca possa dare dei buoni risultati, e cioè
ci permetta di eseguire i lanci con la canna e avere uno spazio
idoneo mentre siamo in pesca. E per finire accertarsi che il luogo
scelto non sia fonte di rischi inutili per la nostra incolumità; a
questo riguardo è bene ricordare che sugli scogli bisogna andarci
con delle scarpe idonee, anche in estate, perché il rischio di
cadere è comunque sempre in agguato.

Il secondo motivo per il quale abbiamo deciso
di utilizzare proprio questo spot per la realizzazione del manuale,
è rappresentato dal fatto che un luogo come quello della foto
identifica, senza ombra di dubbio, lo standard più rappresentativo
dei nostri litorali. Di conseguenza esso identifica la situazione
che ogni pescatore potrebbe incontrare con estrema facilità durante
le sue uscite. Riteniamo perciò che chiunque, avendo acquisito le
conoscenze teoriche in un luogo simile, una volta giunto in sede si
ritroverà immediatamente a proprio agio e ritroverà molte
caratteristiche parzialmente familiari, almeno teoricamente.

Una scelta alternativa sarebbe potuta essere
quella di rappresentare un molo, o le banchine di un porto, ma
questi ambienti rappresentano una percentuale di luoghi molto meno
numerosi se confrontati alle coste; inoltre, non trasmettono lo
stesso fascino e la stessa bellezza che si potrebbe ritrovare in
una caletta o in uno spot ricercato nelle zone più disperse e
solitarie che si aprono sulle varie coste tra un centro abitato e
l’altro dei nostri suggestivi paesini di mare (e non dimentichiamo
altresì che i porti hanno dei regolamenti molto severi in merito
alla pesca, costringendoci magari, se individuassimo il giorno
sbagliato, a pagare una multa salata o essere invitati ad andare
via).

Questo tipo di scogliere nelle quali ci
troveremo a pescare (sebbene virtualmente) sono definite
solitamente scogliere basse, per distinguerle dalle scogliere alte
che hanno la peculiarità di terminare con uno strapiombo verso il
mare e che, per fortuna, sono meno frequenti da incontrare se si
eccettuano alcune regioni.

Una scogliera bassa, contrariamente a quelle
alte, ha la peculiarità di degradare molto più dolcemente verso il
mare, offrendo spazi più ampi e zone talmente ben assestate che
sarebbe possibile addirittura pescare sedendosi comodamente su uno
sgabello. La foto riportata è sufficientemente esplicativa in
questo senso: inoltre, se fosse stata scattata con una apertura
maggiore, si sarebbe notato persino uno spazio talmente ampio da
consentirci di sistemare un tendaggio o un rifugio per eventuali
pescate notturne (pescare a bolognese di notte dagli scogli ha un
fascino che non si potrebbe immaginare fintanto che non si è fatta
l’esperienza: è come trovarsi in un'altra dimensione).

Per quanto invece riguarda la profondità marina
che andrebbe ricercata nello spot ideale, bisogna considerare che
una volta misurata a poca distanza dalla costa, essa potrebbe
variare moltissimo da zona a zona. Nel caso del nostro spot, quello
rappresentato in foto, si aggira intorno ai tre metri. Un simile
dislivello oltre a rappresentare una buona profondità per la pesca
a bolognese, identifica anche in questo caso uno standard
abbastanza riconoscibile in moltissime coste. Profondità maggiori o
minori del fondo marino non rappresenterebbero comunque un
ostacolo, a patto che non ci si trovi dinnanzi a zone, peraltro
rare, dove il mare raggiunge a pochi metri dalla costa una
profondità abissale.

In questo caso la tecnica di pesca potrebbe
subire alcune variazioni, e in seguito spiegheremo il perché.

L’ultima ragione per la quale abbiamo deciso di
attenerci a un particolare luogo di pesca è motivato dal fatto che
in questo modo siamo costretti a utilizzare un unico stile di
pesca; questo dettaglio, certamente discutibile per chi è già
pratico di pesca a bolognese, diviene invece di fondamentale
importanza per coloro che decidessero di approcciare questa tecnica
come se fosse una novità.

Infatti le piccole o grandi variazioni che si
dovrebbero attuare, quando si pesca a bolognese, sono talmente
tante che se si dovesse descrivere una pescata in maniera generica,
senza attenersi a un luogo specifico in un giorno specifico,
bisognerebbe divagare talmente a lungo e considerare un tale numero
di variabili che alla fine chi legge riuscirebbe ad assimilare ben
poco.

Se io dicessi, per esempio: il galleggiante
deve essere leggero, ma se c’è corrente allora è meglio un
galleggiante più pesante, inoltre se il mare è mosso allora meglio
un galleggiante con la forma sferica piuttosto che affusolato e un
peso più concentrato, e se il fondo è molto roccioso allora
accorciare il galleggiante…

Chi ha poca esperienza con questo tipo di pesca
alla fine cosa avrebbe assimilato?

Per questo riteniamo di fondamentale importanza
apprendere la tecnica in un luogo unico (avendo avuto l’accortezza
di sceglierne uno molto semplice da reperire in qualsiasi zona si
vada a pesca) con una situazione climatica unica e con un mare
unico.

Col tempo, appassionandosi a questo stile di
pesca e assimilandone tutte le variabili, sarà lo stesso pescatore
a comprendere come meglio organizzarsi per ottimizzare il suo
sistema pescante.

L’importante, per cominciare, è comprendere il
perché e come si debba usare questo genere di sistema pescante.

Acquisiti tali concetti,
il resto viene da sé e non si sarà più costretti a spulciare in
giro i consigli degli altri pescatori per migliorare lo stile, ma
si esprimerà una propria tecnica e la si perfezionerà nel tempo. Un
po’ come è accaduto quando qualcuno ci ha insegnato a leggere. Se
avessero deciso di insegnarci semplicemente delle parole, oggi noi
sapremmo adoperare molto bene solo quelle, avendole apprese a
memoria, e non avremmo saputo costruirne altre che non facessero
parte del vocabolario memorizzato; ma avendoci insegnato l’uso
dell’alfabeto e come combinare le lettere per formulare ogni
singola parola, oggi siamo liberi di dire qualsiasi cosa e in q
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